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Il programma 
di oggi 

• • Penultimo giorno della 
Mostra. Due i film in concorso: 
Proprio dietro questa foresta 
del polacco Jan Lomnicki (in 
Sala grande alle 17.15J e Le 
tentazioni di Venere dell'un
gherese Istvan Szabo (alle 21 
al Palagalileo e alle 22.30 in 
Sala grande). Fuori concorso, 
L'alba ài Francesco Maselli, al

le 20 in Sala grande. Stesso 
luogo per l'annunciato recu
pero della Settimana della cri
tica. / giardini dello scorpione 
di Qleg Kovalov. Il film annun
ciato per lunedi scorso si era 
perso tra la Russia e l'Italia. La 
Mattinata del cinema italiano 
(alle 11.30 in Sala grande) è 
Barocco di Claudio Sestieri. Un 
altro film Italiano alle 17.30 in 
Sala Volpi, Corsica, cinque epi-

. sodi di Pasquale Squitieri, Nico 
Cirasola, Glanfrancesco Lazot-, 
ti, Giorgio Molteni e Italo Spi- ' 
nelli. 

La memoria 
in floppy disk 

• 1 Si chiama Floppyane-
ma <•<) è una nuova collana 
informatica di monografie 
su registi e attori realizzata 
dall'Ente dello spettacolo. 
La p-im.s monografia è stata 
presentata ieri al Palazzo del 
cinema ed è dedicata a Ma
rio Monicelli. 

La bandiera 
con il panda 

• • Tra le bandiere di tutti i 
paesi del mondo che svetta
no al lido sul Palazzo del ci
nema, è comparsa, ieri l'al
tro, anche quella del Wwf, 
verde, con l'emblema del 
panda. Una dimostrazione 
dell'anima ecologista della 
Mostra dei cinema e dei suoi 
organizzatori. 

La gueria del Golfo Persico 
secondo gli arabi in un'opera 
collettiva presentata 
al Lido. Diversi i punti 
di vista: c'è chi descrive 
l'orrore puntando il dito 
contro l'Occidente e chi 
sceglie la via del dibattito 
«Lo Stato non può essere 
unacosa di famiglia» 

A sinistra 
un'Immagine 
della guerra 
del golfo 
e a destra 
Liliana 
Glnanneschl, 
regista 
di «Faccia 
di lepre» 
con l'attrice 
AmyWerba 
In basso 
Francesco 
Maselli, 

Kinski 
e Massimo 
Dapporto 
sul set 
de «L'alba». 

Il sangue e il petrolio 
La guerra del Golfo raccontata dagli arabi. Cosi sei 
registi hanno costruito un film a episodi dedicato al
le conseguenze del conflitto. A Venezia sono stati 
presentati tre episodi del film. C'è chi ha scelto di 
raccontare l'orrore dei bombardamenti su Bagdad e 
chi ha privilegiato la complessità del dibattito all'in
terno del mondo arabo. Un'occasione da non per
dere per afferrare il punto di vista dell'altro. 

" ' DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MATILP*»»ASS* 

• I VENEZIA. Bambini a bran-, 
delti, bambini bruciati. Donne 
schiantate dal "dolore che 
piangono I morti di Bagdad, di 
Sabra e Chatila, di Cipro, del 
Vietnam. La cinepresa fruga 
nel dolore e tra le macerie di 
corpi umani. Ecco Bagdad nei 
giorni dell'orrore. Un marine 
decapita a morsi un pollo du
rante un addestramento e lan
cia il corpo senza testa contro 
le ragazze aspiranti marines. 
Questo è Alla ricerca di Shai-
ma. uno degli episodi del film 
collettivo Harb al-halig... wa 

bai da, ovvero La guerra del 
Golfo... e dopo girato da sei re
gisti arabi, prodotto da Ahmed 
Baha Eddine Attla, dall'italiana 
Francesca Noè e presentato 
parzialmente a Venezia nel
l'ambito degli eventi speciali e 
della Settimana della critica. 

Alla ricerca diShaima, 16 mi
nuti di denuncia ami-Usa, è fir
mato dalla regista tunisina Ne-
iia Ben Mabrouk, che è entrata 
clandestinamente a Bagdad 
nel maggio del 1991 per ripri
stinare la verità. -Lo schermo 
della televisione - dice la regi

sta - non era mai stato cosi 
sporco di menzogna, di pre
sunzione, di grossolanità. Di 
fronte a un simile desiderio di 
violenza e distruzione, nessun 
futuro mi sembrava possibile». 

Se la strada scelta da Neiia 
Ben Mabrouk è quella del pu
gno allo stomaco, del dolore 
allo stato puro, della demoniz
zazione dell'Occidente (fra le 
tanti madri che piangono in 
ogni continente non q'è una 
madre kuwaitiana, né una ma
dre curda), Il tunisino Nouri 
Bouzid nel suo E Scherazade 
tacque le cose proibite vuole 
cercare di capire, di «dare voce 
a punti di vista diversi nell'in-
tossicato marasma delle infor
mazioni sulla guerra e per evi
tare la confusione prodotta dai 
media europei». Basato sulla 
storia di un medico, partito vo
lontario per i'Irak, il film rac
conta in 17 minuti la comples
sità della situazione araba, la 
sua lacerazione, i suoi conflitti. 
Con la lucidità di chi si rifiuta 
di schematizzare il mondo, an

che quello arabo, In un mani-
cheistico conflitto tra Oriente e 
Occidente, ma anche con l'a
marezza di chi sa che la guerra 
di Saddam ha chiuso gli arabi 
in un vicolo cieco, costringen
doli a improbabili schieramen
ti. Senza mostrare una goccia 
di sangue, senza ricorrere alle 
scene d'orrore che ogni guerra 
ci lascia in sconvolgente eredi
tà, l'episodio di Bouzid denun
cia la devastazione dolio scon
tro frontale tra duectilture, l'ar
roganza di un Occidente che 
non offre sponde all'altro, ri
ducendo le mille sfumature di 
una civiltà a un'unica, defor
me, caricatura. Cosi il ritomo a 
casa del medico offre lo spun
to al regista per fotografare, al
l'Interno della stessa famiglia, 
lo scontro politico, religioso, 
sociale. E la desolante man
canza di un futuro per le tante 
Sherazade, impazienti di rom
pere i lacci delle sue tradizioni 
e impaurite dall'espatno in Oc
cidente, dove comunque, ver

ranno trattate come esseri infe
riori. E l'impossibilità di rac
contare la guerra il tema del 
terzo episodio, Eclisse di una 
notte nera, firmato dal libanese 
Borhane Alaouie. che mette in 
scena se stesso, durante la not
te dei bombardamenti, in cer
ca ti un soggetto per fare il 
film sul conflitto. Nella Parigi 
degl. esiliati, le voci che ri
spondono al telefono, al posto 
dei suggerimenti richiesti, of
frono soluzioni ridicole, disar
manti, come di chi è troppo 
scori volto persino per pensare. 
E cerca rifugio nell'ironia. 0 
nel sogno. 

Tie registi, tre punti di vista 
divesi. Tre modi per farci star 
male e riflettere. Ma gli episodi 
sono sei. Mancane all'appello 
un regista marocchino, un pa
lestinese, un algerino. -Due 
episodi sono terminati, il terzo 
dovrebbe concludersi entro ot
tobre» spiega il produttore, e 
aggiunge; che trovare i soldi 
non 6 stillo molto facile. E nep
pure coinvolgere i registi in 

quest'impresa vista di maloc
chio in primo luogo dai paesi 
arabi. «Youssef Chahine, il 
grande regista egiziano, non. 
ha voluto partecipare dicendo
mi "lasciami stare, io voglio es
sere amico di tutti"; due registi 
siriani prima hanno detto di si,. 
poi, in seguito alle pressioni di 
Assad, si sono defilati. Alla fine 
hanno accettato questi registi 
"emarginati" dal mercato ara
bo. Il film è fatto con finanzia
menti privali' e dall'inglese 
Channel 4» spiega Ahmed 
Baha Eddine Attia. L'idea del 
film nasce da un senso di inv 
potenza. Ecco come lo rac
conta il produttore: «Ero in Eu
ropa quando scoppiò la guer
ra. Volevo fare qualcosa, ma 
cosa? Donare sangue, soldi? Mi 
sembrava ridicolo. Allora ho 
pensato che sarebbe stato bel
lo dare la voce achi, durante la 
guerra, aveva perso il diritto al
la parola». Alle vittime inno
centi, allora, ma anche agli in
tellettuali, soffocati in patria, 
inascoltati all'estero. -Il pubbli

co sarà disorientato - aggiun
ge Eddine Attia - perché il film 
pone problemi e non dà rispo
ste, ma io avevo l'esigenza di 
dire qualcosa sulla mia cultu
ra. E ora mi sento liberato. 
Questo film parla di una disfai-

- ta, che non è cominciata nel 
Golfo, ma in Andalusia sette 
secoli fa. La nostra disfatta di 
fronte alla modernità. È inne-

. gabile che abbiamo uà proble-
, .ma con la modem)ta,„a||trj-. 

menti ' non si spiegherebbe 
' perché viviamo in paesi pieni 
di ricchezze e siamo tragica
mente, ineluttabilmente, pove
ri. I nostri libri di storia non 
parlano di questo e neppure 
degli stati feudali, delle dina
stie come l'Arabia Saudita e il 
Kuwait che concepiscono Io 
Stato come un affare di fami
glia». Amara la conclusione: 
•Non è l'America che ci ha fat
to questo. Ce lo siamo fatti da 
soli, secoli fa. Se la Guerra del 
Golfo riuscisse a far riflettere il 
popolo arabo su tutto questo, 
allora sarà servita a qualcosa». 

Annie Girardot 
alla scoperta 
dell'altra Bologna 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• VENEZIA. Dopo almeno 
un film molto bello {Uova di 
garofano di Agosti) e altri due 
o tre assai interessanti, le Matti
nate del cinema italiano arriva
no a fine Mostra un po' con il 
fiato grosso. Ma è anche la no
stra stanchezza, o forse la rigi
dità - tipica dei critici - di voler 
vedere questi otto film come 
un 'tutto» unico e compatto. I 
paragoni contano poco, do
vrebbero parlare i film in sé. 
Purtroppo Faccia di lepre parla 
a voce un po' bassa. 

Nel cast tecnico ed artistico 
del film di Liliana Ginanneschi 
ci sono quasi esclusivamente 
donne: due attrici sulle quali il 
film è costruito (Amy Werba e 
Annie Girardot). la produttrice 
Francesca Noè, la sceneggia-
trice Mariella Carpinello. la 
sccnografa Adriana Bellone, la 
costumista Paola Romano. E la 
storia è, appunto, tutta al fem
minile. Amy Werba è Elena, 
una quarantenne impiegata 
che vive una vita solitaria e do
minata dal tran-tran, Annie Gi
rardot è «Marlene», una barbo-
na che «abita» su un crocicchio 
alla periferia di Bologna. Chis
sà quante ne avrete viste. Stan
no II, guardano passare le 
macchine, ogni tanto le coglie 
il raptus e si mettono a urlare e 
a dirigere il traffico. Un brutto 
giorno, Elena si distrae un atti
mo al volante e tira sotto Mar
lene. La soccorre, la porta al
l'ospedale, ma spaventata co
m'è si dimentica di firmare il 
verbale al pronto soccorso. La 
stona potrebbe finire qui, ma 
Marlene dimostra di avere 
buona memoria: si ncorda la 
targa dell'auto, Elena viene rin- ' 
tracciata e denunciata per 

omissione di soccorso. L'unica 
speranza è che Marlene la sca
gioni, ma nel frattempo la bar-
bona è scomparsa. Elena la ri
trova facilmente, ma convin
cerla ad accompagnarla al 
commissariato è impresa di
sperata. Lungo la quale le due 

. donne diventeranno quasi 
amiche... 

Marlene, barbona dall'ac
cento francese (la Girardot re
cita con la sua voce) e dal pas
sato misterioso, è il vero cuore 
di un film che vorrebbe rac
contare rincontro-scontro Ira 
due concezioni del mondo: 
una tranquilla ma svuotata di 
sentimenti, l'altra avventurosa, 
squallida ma vitalissima. E per 
rappresentare questo «scam
bio culturale». Liliana Ginan
neschi porta la cinepresa in 
una Bologna insolita, in luoghi 
che la recente attualità ha reso 
tristemente noti: - accampa
menti di zingari, baraccopoli 
impensabili nella ricca Emilia, 
periferie anonime. Si nota, in 
queste sequenze, il piglio ro
busto del cinema d'intervento 
(la Ginanneschi, 40 anni, è so
lo al secondo lungometraggio, 
ma ha una lunghissima filmo
grafia di documentari televisi
vi), ma altrove la regia si ada
gia su un tono medio che non 
riesce a dare alla storia un 
grande spessore drammatico. 
Inoltre, tanto è scolpito (grazie 
anche al coraggio della Girar
dot nel conciarsi e comportarsi 
da stracciona) il personaggio 
di Marlene, quanto è fin troppo 
sotto le righe quello di Elena, 
donna qualunque che non rie
sce a caricarsi il film sulle spal
le, e a portarselo dove voleva 
arrivare. CAI. C. 

Francesco Maselli, presente a Venezia con «L'alba», parla dei «disastri del romanticismo» 
Poi si scatena sul crollo del Pcus, sul Pds, Rifondazione, la volgarità e il cinema impegnato 

«E adesso un film sul comunismo» 
• • VENEZIA. Il prossimo film 
di Francesco «Citto» Maselli 
non ha ancora titolo ma porta 
già, come slogan ideale. «Per il 
comunismo». Maselli non si ar
rende e ritoma all'impegno. 
Ce lo dice lui, senza mezze mi
sure, in garbata ma decisa po
lemica con il Pds: «Non sono 
entrato nel Pds, né in Rifonda
zione, anche se mi sento più 
vicino a quest'ultima. Ma dopo 
aver passato un'intera settima
na, durante il golpe in Urss, di 
fronte a tre televisori ininterrot
tamente accesi, ho deciso che 
devo ritornare a parlare. Per 
denunciare le reazioni di scon
volgente volgarità, di pentiti
smo ideologico, di annienta
mento intellettuale alle quali ci 
siamo trovati di fronte. Vorrei 
fare, oggi, un seguito ideale del 
Sospetto. Non per narrare una 
cronaca di Occhetto, o del mio 
radicale dissenso nei suoi con
fronti, ma per scavare in que
sta nuova ideologia in cui il 
pragmatismo ha sconfitto l'i
dealità. Per analizzare questo 
enorme equivoco, "la morte 
del comunismo", una cosa di 
cui manca qualsiasi prova. Il 
cristianesimo ci ha messo 180 
anni, dopo la morte di Cristo, a 
imporsi, e oggi è la religione 
che domina il mondo, come si 
fa a seppellire il comunismo 
cosi frettolosamente''». 

È in forma. Maselli. Scatena
to. Anche quando viene incon
tro al partito che l'ha visto per 
tanti anni in prima fila, affer
mando che «il Pds si sta muo
vendo bene per quanto con
cerne la legge del cinema, e 
sabato mattina noi dell'Anac 
terremo qui a Venezia una 
conferenza stampa per dirlo a 

ALBRRTOCRKSPI 

chiare lettere, e per porre deci
samente anche il problema 
della riforma degli enti di slato 
per il cinema (Luce, Italnoleg-
gio, Cinecittà) che sono solo 
gigantesche macchine divora 
mihardin.Ma Maselli è a Vene
zia come cineasta, non come 

politico Oggi il suo nuovo, 
cortissimo film L'alba conclu
de la spedizione italiana al Li
do Ed è ancora un film estre
mamente «pnvato», con due 
personaggi (la Kinski e Dap-
poito), su quella linea dei sen
timenti che il regista ha percor

so con Storia d'amore. Codice 
privato e II segreto. 

«Sono semplicemente esta
siato da questo ritorno all'im
pegno e apprezzo mollo i ci
neasti che l'hanno propugna
to, Marco Risi in primis, i cui 
film su Palermo avevano, direi. 

una silenziosa drasticità alta
mente apprezzabile. Il tutto è 
talmente fuori moda da essere 
esaltante. Ma io come autore 
sono stato, e forse sono anco
ra, in una fase più concentrata 
sull'essere umano e sulle pro
fondità del suo animo. Non 
credo di poter spiegare L'alba 
molto lucidamente... ricordo 
troppo bene le cazzate che, 
proprio qui a Venezia, dissi su 
Storia d'amore per poi render
mi conto che il film era molto 
diverso (forse, fortunatamente 
diverso) da come io l'avevo 
"razionalizzato". Per me, co
munque, L'alba è un tentativo 
di svelare l'assurdità dell'amo
re folle e ideale. Nastassja 
Kinski, nel film, è una donna 
che in nome di questo amore 
rinuncia a se stesso, al proprio 
talento di stilista, al proprio la
voro, alla propria vita. È un film 
sui disastri del romanticismo». 

Due parole sulla Kinski: «È 
meravigliosa. Sia qui che nel 
Segreto si è creato un rapporto 
creativo folle, passionale, in
tensissimo. Un po' come con 
Volontè nel Sospetto. Ci siamo 
pure menati (veramente lei ha 
menalo me, mi ha tirato in te-
bla dei vasi da fiori) ma, quan
do si arriva a simili livelli di 
complicità, un attore è a tutti 
gli effetti il coautore del film. 
Dapporto ha capito benissimo 
tutto ciò. ha compreso che lui 
- nel film - vive solo nelle fan
tasie di lei. che non esiste. E ha 
lavorato sul "sottrarre", facen
do di questa inesistenza del 
personaggio un punto di forza. 
Un po' come Serge Reggiani di 
fronte alla strapotenza di Al
berto Sordi, in Tutti a casa di 
Comencini. E fu un personag
gio indimenticabile». 

Michalkov 
il favorito 

• i Impazza, come ogni 
anno, il «Totoleone». Il gran 
favorito sembra esseri;, a giu
dicare dalle ultime voci, Ur-
ga. territorio d'amore Ai Mki-
ta Michalkov (nella foto). 
Buone chances avrebbe an
che Le lanterne ntsn> di 
Zhang Jimou, ma qualairo 
obietta che appena due ami 

fga è »tato piemiato un film 
di Taiwan. Solo outsiders sa
rebbero invece da conside
rarsi L'ultima tempesta di 
Greenaway, Edoardo II di 
Derek Jarman, A divina co-
moedia di Manoel de Olivei-
ra, Mississippi Musala di Mira 
Nair. Si attendono intanto le 
prime reazioni, quanto alla 
possibilità di conquistare il 
Leone, su // muro di gomma 
di Marco Risi. John Gielgud è 
il primo candidato alla Cop
pa Volpi per la mi gliore inter
pretazione. 

Da Los Angeles 
una filosofia 
su quattro ruote 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ROBERTA Cjrim 

• • VENEZIA. «Non sano nor
male, e non sono pa::zo Non 
sono brillante, e non sono 
noioso. Non sono conservato
re, e non sono pro;gr;ssista 
Non sono vivo, e non sono 
morto». E il protagonista, lo 
stupendo attore David Warren, 
continua catalogartelo, divi
dendo, tentando atfan rasa
mente di frapporre tra se e il 
mondo (e il suo compagno di 
viaggio) una valanga d i paro
le. Anche se non gli rerMnno 
riconosciuti tutti i meriii che 
possiede, Dnix («Gjidare»), 
unico americano proposto 
dalla Settimana della Critica, 
diretto da Jeffrey Levy, ».e ha 
almeno uno indisc i libile: 
quello di aver restituì!o ,, dia
loghi un posto d'onore 

Parlato, anzi strai j.irlato, 
zeppo di annotazioni pseudo-
filosofiche, apocalittiche, 
umoristiche, Drive è r.il'inato e 
infarcito di derivazioni «colte» 
Americano quanto può esserlo 
il suo regista, nato a Lo-, Ange
les ma dal cognome inequivo
cabile, scrittore di copioni per 
Hollywood e innamorato del
l'Europa, di film d'autore e di 
letteratura. «Ho studiato -.Iona 
e teoria del cinema all'univer
sità di Los Angeles, la UcU», di
ce il regista che, accorr.p.igna-
to da fidanzata, madre e da 
Steve Anlin, un interprete del 
film, non si è perso un.i proie
zione della Mostra veneziana. 
«All'università ho fatto un'indi
gestione di film, ma anurie ora 
continuo a vederne più che 
posso, cosi come leggo tutti i 
libri su cui nesco a netlere le 
mani». 

Film «sperimentale» senza 
gli effetti collaterali tip ti del 
caso, commedia nera, on the 
road ma sulle strade del cervel
lo, Drive è un cumulo d possi
bili metafore che poggi.ino su 
una circostanza molto concre
ta: la necessità di star; su quat
tro ruote per lavorare, sposi arsi 
e semplicemente sopravvivere 
a Los Angeles. «A L.A. l'auto 
non è solo importante, e vitale 
- dice Levy -. Si passa l.i mag
gior parte della gioir ala in 
macchina, ed è dunque natu
rale che si abbia molte tempo 
per pensare. Si parla in mac
china, si ascolta in m<«<runa. 
e se con te c'è qualcuno che 
parla troppo ti metti a guarda
re fuori dal finestrno, »• la 
mente vaga». Cosi è rata .a sto
ria di Drive. 

Un ragazzo e un uomo adul
to si trovano a condiv idere la 
maggior parte del loro tempo 
andando a lavoro, ovviamente 
sulla stessa macchina una 
vecchia Chnsler Impnijionati. 
L'uomo, il guidatole. <'• uno 
pseudointellettuale ohi maci

na considerazioni esistenziali 
e politiche al limile del deliran
te. Il ragazzo lo sopporta poco,,' 
preso com'è dal ricordo di una 
ragazza (l'attrice Dedee Pfeif-
fer. sorella di Michelle) che 
forse non esiste ma la cui im
magine continua a ossessio
narlo scorrendogli davanti co
me un paesaggio attraverso il 
finestrino. II rapporto tra i due 
è vivace e inalsopportato: teso 
e scandito come un rap dalle 
elucubrazioni dell'uomo. Che 
come in un discorso senza vir
gole teorizza sugli argomenti 
più disparati procedendo per 
opposti: femminismo ed evira
zione, genetica e destino degli 
uomini, l'Aids, «giusta destra e 
erronea sinistra». Ibm contro 
Apple. 

Tutto è contrapposto nel 
mondo di Drive, se nei discorsi 
fra i due personaggi si scontra
no bello e brutto, buono e cat
tivo, maschio e femmina, an
che le immagin che li inter
rompono procedono per op
posti. Dal finestrino non vedia
mo mai la città nlomo a loro, 
ma flash di oceani, di spirali, di 
ruote, di pe EZÌ di quel motore 
che li sta portando. Girato in 
bianco e nero su immagini che 
sembrano montate da un 
espressionista tedesco (e inve
ce dietro la moviola c'era una 
ragazza. Lauren Zuckerman), 
folle e divertente, Dnverappre
senta un prodotto anomalo 
anche nel panorama indipen
dente a cui appartiene. 

Levy del resto per vivere ha 
scritto montagne di sceneggia
ture per film di genere che la 
Mgm. la Fox, la New World gli 
hanno comprato senza, peral
tro, realizzarne inai una. «Ma 
ora come ora il panorama del 
cinema americano, sia di quel
lo hollywoodiano sia di quello 
indipendente è decisamente 
noioso e piatto» dice Levy. «Gli 
indipendenti ceicano solo di 
copiare Hollywood sperando 
cosi di entrare ne I giro, e senza 
tentare assolutamente di tirar 
fuori dal cinema qualcuna del
le mille possibilità espressive 
che offre». Le sue intenzioni 
sono molto diverse, «mi inte
ressa un altro cinema. In Drive 
credo ci siano molti significati 
stratificati, c'è la metafisica 
della macchina il maschili
smo, il superamento di tempo 
e spazio anche attraverso la 
circolarità del testo, ci sono 
Beckelt e Joyce». Ma vuole 
spiegarsi meglio. Prende una 
penna e fa strani, precisi segni 
sul foglio di un bloc notes Scri
ve le parole «empo-spazio, 
oceano, eternità' accanto a un 
disegno che sembra un insie
me matematico E invece è il 
cerchione di un automobile. 


